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“La sera di quello stesso giorno…” 
 
Quel giorno in cui Maria di Magdala, Pietro e Giovanni avevano visto i segni della Resurrezione nel 
sepolcro dissigillato e vuoto. L’esperienza di quel mattino unico non ha ancora rischiarato 
completamente la loro fede; e, al sepolcro aperto, fa riscontro un cenacolo, le cui porte sono 
accuratamente chiuse, come i loro cuori paralizzati dalla paura, che impedisce di cogliere la luce del 
Mistero. 
La lentezza a credere di tutti i testimoni, il loro lungo dubitare mi consolano, perché mi salvano da 
quella tenaglia che sembra stritolare l’uomo di oggi: da un lato l’indifferenza religiosa senza 
profondità e senza ricerca, dall’altro il fanatismo e il fondamentalismo senza il beneficio della 
ragione. 
 
Le ferite, che stigmatizzano il Cristo e rivelano la portata del suo amore, lo accompagnano nelle 
apparizioni da risorto. Croce senza Pasqua è cieca; Pasqua senza croce è vuota. Finalmente, i 
discepoli si aprono alla gioia; e la gioia diventa dono della Pasqua. Al dono della gioia il Signore 
aggiunge quello della pace, che ad essa si accompagna. E sempre in quel primo giorno dopo il 
sabato che Cristo risorto fa dono ai suoi dello Spirito promesso. Anche il perdono è dono di Pasqua, 
segno veramente grande che, andando oltre quello che è il ministero vero e proprio degli Apostoli, 
diventa distintivo di ogni uomo o donna che voglia appartenere a Cristo: essere capaci di perdonare 
è segno che siamo risorti con Lui. 
Un Vangelo di luce e di gioia, questo di oggi, un Vangelo che ci fa toccare con mano la bellezza 
della pace che viene da Dio, la sua potenza risanatrice e la sua fecondità nelle relazioni umane, che 
costruiscono la storia. Ma Giovanni ci parla anche di un altro aspetto della misericordia di Dio in 
Cristo: è la misericordia di chi, amando come Dio solo ama, sa attendere che l’uomo volga il suo 
sguardo e apra il suo cuore a Lui. 
Il Signore sa la fatica del credere, conosce le difficoltà che molti uomini hanno ad andare oltre il 
dato esperienziale e tangibile. 
Dio sa quante persone camminano, faticosamente, nella nebbia interiore; quante, come Tommaso, 
dicono: “Se non vedo nelle sue mai il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non 
metto la mia mano nel suo costato, non crederò!”. Cristo accetta questa corta misura dell’uomo, e il 
Vangelo di oggi ce ne dà la testimonianza. Il Vangelo di Tommaso è il segno della tenerezza 
infinita di Dio che, in Cristo ci segue passo passo, senza forzare i nostri tempi, perché Lui sa 
attendere, sa quando e come illuminarci; Egli si piega su di noi, si offre al nostro sguardo, vince le 
resistenze del nostro cuore. Sì, come Tommaso, tanti si negano, per le ragioni più disparate, la 
‘beatitudine’ del credere con semplicità e immediatezza; ma Cristo li raggiunge ugualmente, e, fa di 
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loro degli adoratori ardenti e degli apostoli infaticabili, degli uomini nuovi, capaci di testimoniare al 
mondo la forza della fede e dell’amore. 
E’ quello che leggiamo nella prima lettura di questa domenica. E’ il nuovo popolo di Dio, che vive 
nella fede, alimentata dalla preghiera e dall’Eucaristia, che vive un’autentica dimensione fraterna, 
fatta di carità operosa e solidarietà sincera; uno stile di vita modellato sulla sequela di Cristo, che, in 
tal modo, è ancora visibile tra gli uomini. 
 
Caro Francesco, permetti ora di rivolgermi direttamente a te. Questo momento comporta per me una 
certa trepidazione per un senso di responsabilità nei confronti della tua vita futura. A me si chiede di 
guardare bene nel tuo intimo e di avere una grande fiducia nel tuo proposito di servire la Chiesa con 
fedeltà assoluta e irrevocabile. Mi è di conforto il fatto che i tuoi Superiori ti hanno presentato a me 
con espressioni rassicuranti e le loro testimonianze sono per me una garanzia. 
Ma è necessario, oggi, ritornare alla fonte di questo grande dono che ti viene concesso. Gesù dice: 
“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). Tutto nel tuo cammino vocazionale è 
cominciato per iniziativa di Dio Padre, si è manifestato attraverso Cristo Gesù e si è sviluppato per 
opera dello Spirito Santo. Negli anni di Seminario e nella vita parrocchiale hai potuto verificare la 
tua vocazione e hai imparato che dire sì a Dio significa non vivere più negli angusti spazi del 
proprio tornaconto, ma donare la propria vita per i fratelli. (Gv 12,24) 
    
   Ecco i settori che ti sono affidati come propri del diacono: 

- L’annuncio del Vangelo. Sarai chiamato a far risuonare la parola del Signore in un mondo 
sempre più distratto. Tra poco il Vescovo ti rivolgerà questa esortazione: “Credi sempre ciò 
che proclami, insegna ciò che hai appreso nella fede, vivi ciò che insegni”: credi, insegna, 
vivi!  Sarà questo il tuo programma di vita. 

- Il servizio dell’altare. Tu eserciterai una responsabilità nel culto della comunità. 
Amministrerai i sacramenti e aiuterai il Sacerdote all’altare, che è la tavola del convito di 
Dio, ma anche il luogo del Calvario in cui Cristo illumina, con la sua vita donata, il mondo 
intero. 

- Tu sarai deputato alla preghiera ufficiale e pubblica della Chiesa, con l’impegno quotidiano 
della Liturgia delle Ore. Questo compito di intercedere è il cuore e l’anima del tuo servizio 
alla Chiesa. La fedeltà a questo compito sarà, per te, la misura del tuo amore per i fratelli, 
perché essi ti sono affidati soprattutto e prima di tutto nella preghiera. “Le anime – diceva S. 
Carlo Borromeo – si conquistano stando in ginocchio”. Solo se proviene dal silenzio della 
preghiera il nostro ministero potrà essere efficace. 

- Tu sarai testimone della carità di Cristo. A te saranno affidati i poveri della Chiesa. Sono i 
prediletti del Signore e là dov’è il Signore ivi deve essere anche il suo servo, il suo diacono 
(Gv 12,26). 

- Inoltre con questo rito ti impegni in modo solenne e definitivo al celibato per il Regno di 
Dio. Un carisma, quello del celibato, che il Signore ti ha offerto e che tu hai accolto. Si tratta 
di una scelta che nessuno ti impone, ma che la Chiesa esige come condizione, perché tu 
possa essere ammesso al ministero ordinato. Il tuo celibato significa riconoscere che Dio ti 
ha consacrato tutto per sé, significa che Dio dev’essere il tuo amore esclusivo e lo amerai se 
sarai capace di donarti ai fratelli. Il celibato richiede una vita di castità perfetta: una virtù da 
custodire con cautela e da accrescere con scelte di vita conformi. 

- Tu confermerai anche l’impegno di obbedienza al tuo Vescovo. Il gesto di mettere le tue 
mani in quelle del Vescovo manifesta in modo espressivo la consegna che fai della tua vita a 
Cristo e alla Chiesa. L’obbedienza che prometti non è mortificazione delle tue risorse e dei 
tuoi talenti e neppure abdicazione delle tue responsabilità. L’obbedienza è il più grande 
esercizio della propria libertà: solo chi è libero è capace di obbedire e di servire. 
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Col diaconato sarai incardinato nella nostra amata Diocesi, alla quale ti legherai in un vincolo di 
comunione affettiva ed effettiva col Vescovo e con tutto il presbiterio. Sarà la Chiesa di Fano- 
Fossombrone- Cagli- Pergola la tua nuova famiglia. 

 
Carissimi fratelli e sorelle, abbiamo tanti motivi per innalzare il nostro “magnificat” al Signore che 
ancora una volta si china con tanta tenerezza sulla nostra Chiesa particolare di Fano, donandoci un 
diacono che a suo tempo riceverà anche il dono del sacerdozio. 
Il mio ringraziamento va a te Francesco, alla tua storia giovanile in questa parrocchia della 
Cattedrale dove la tua vocazione è germogliata e si è sviluppata insieme al tuo parroco don Luciano; 
un grazie particolare va ai tuoi stimati educatori del Seminario Regionale. Ma il mio ringraziamento 
si allarga e raggiunge anche la tua famiglia, che ha assecondato la chiamata di Dio in te. A voi 
genitori e ai voi famigliari confermo la mia stima, la mia gratitudine e la mia vicinanza: sentitevi 
santamente orgogliosi del vostro figlio; sono certo che il Signore vi benedirà. Voi affidate il vostro 
figlio alla Chiesa: tra poco stringerò le sue mani nelle mie, per dire che come Vescovo mi impegno 
ad amarlo, a prendermene cura, a dare anche la mia vita, se necessario. 
 
La Vergine Maria Assunta in cielo, alla quale è dedicata questa Cattedrale e i Santi Patroni della 
Diocesi sostengano i tuoi propositi ed accompagnino i tuoi passi nella fedeltà, nella dedizione, 
nell’audacia apostolica. 
 
Amen 

 Armando Trasarti 
Vescovo 

 


